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I

Il fatto che Emma II fosse infreddata mi fece riflettere che la loro identità, originariamente perfetta, era destinata a non durare: anche se Gilberto si fosse dimostrato il più equanime degli bigami, se avesse istituito un rigoroso avvicendamento, se si fosse astenuto da ogni manifestazione di preferenza per una delle due donne (ed era una ipotesi assurda, perché Gilberto è un pasticcione e un confusionario), anche in questo caso una divergenza avrebbe certamente finito col manifestarsi. Bastava pensare che le due Emme non occupavano materialmente la stessa porzione di spazio: non avrebbero potuto passare simultaneamente per una porta stretta, presentarsi insieme ad uno sportello, occupare lo stesso posto a tavola: erano perciò esposte a incidenti diversi (il raffreddore), a diverse esperienze. Fatalmente si sarebbero differenziate, spiritualmente e poi corporalmente: e una volta differenziate, Gilberto sarebbe riuscito a mantenersi equidistante? Certo no: e di fronte ad una preferenza, anche minuscola, il fragile equilibrio a tre era votato al naufragio.

(“Alcune applicazioni del Mimete”, I Racconti, Primo Levi; 1966)

 

II

..cos’è questa cosa? Una diimostrazione di scioccchitudine? Chi sarehbbe così grullo da farsi un dopphio della propria moglie? Col rischio che venga fuori difetttosa ....

 

I

Difettosa potrebbe già essere la prima; invece si potrebbe migliorarla ... che ne so: farle due seni gonfi come palloni .. aiutandosi coi geni che aiutano i cocomeri a riempirsi d’acqua ...

 

II

Quehsto è un delirio doppio: non è lecito introdurre chissaccosa in chicchesssia. Avanzerò una protesta ufficiale in sehde opportuna.

 

I

non ho mica paura

I

No, no .. paura di veder censurato il mio lavoro, causa illecitudine. Aver generato quella sorta di clone (anche difettoso, lui meschino) mi sta portando più guai che altro. Era cominciato quasi per scherzo, parlando tra me e me ... poi il suo pensiero ha preso ad aggrumarsi, e si è fatto sempre più denso; finché, conosciuta la Rete, vi si è stabilito. È accaduto improvvisamente: ero collegato, sbrigavo le mie faccende, ed ho sentito alleggerirsi il cervello, come se una folata di vento mi avesse portato via il cappello. Adesso mi tocca reggere le sue impertinenze, non lo controllo più!

 

II

C’è moolta ragione in tutto quehllo che ho sentito, e mi sostituiisco al mio “creatore” (ma poi, tra originhale e doppio, chi ha il diritto della primogenitura?) nel portare un altrho contributo, tiraato fuori dallo stesso libro di racconti (io legggo quello che lui legge); mi è utile perr cominciare a spieghare la mia condizione:

“Non come un cervello, certo: o almeno non come un cervello intelligente; tuttavia era in grado di eseguire qualche scelta elementare, e di esercitare una minuscola volontà. Ma Rostagno non si arrestava qui: si era domandato (anzi, si era fatto domandare) quale era la scelta e quale la volontà della Rete, e aveva avanzato l’ipotesi che la Rete stessa fosse animata da una volontà sostanzialmente buona; che cioè, nel brusco salto in cui la quantità si fa qualità, o (in questo caso) in cui l’intrico bruto di cavetti e selettori diventa organismo e coscienza, la Rete avesse conservato tutti e soli gli scopi per cui era stata creata; allo stesso modo in cui un animale superiore, pur acquistando nuove facoltà, conserva tutti i fini dei suoi precursori più semplici (mantenersi in vita, fuggire il dolore, riprodursi) così la Rete, nel varcare la soglia della coscienza, o forse solo quella dell’autonomia, non aveva rinnegato le sue finalità originarie, per le quali era stata progettata: permettere, agevolare ed accelerare le comunicazioni tra gli abbonati. (....)

Si sarebbe potuto educarla ad una certa selettività: ad esempio, una volta che le fossero state fornite le informazioni necessarie, avrebbe potuto trasformarsi in un vasto e rapido organo di relazione, una specie di sterminata agenzia, che attraverso nuovi “errori” o chiamate bianche avrebbe potuto soppiantare tutti i piccoli annunci di tutti i giornali d’Europa, combinando con velocità fulminea vendite, matrimoni, accordi commerciali e rapporti umani di ogni sorta.”

(“A fin di bene”, I Racconti, Primo Levi; 1971)
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I

ancora un po’ e finirà ad accoppiarsi tra di noi

destino gramo!

II

è il destino delle comunità chiuse, adesso fai tanto lo schizzinoso, ma quando avrai capito che non c’è altro da trovare cambierai idea

I

possibile che non ci sia nessuno?

II

possibile perché la selezione è forte, e c’è sovrabbondanza altrove

anzi ringrazia di avere spazio, di avere questa nicchia dove ancora nessuno ha pensato di venire a sottrarre risorse

I

non la bevo, non esiste un limite alle risorse in un luogo in cui non ci sono confini e nemmeno vincoli di quantità

chiunque può produrre 

 

la solitudine di un clone

sembra una canzone di Fossati, che fa:

la solitudine di un clone, la dissimilitudine non ha

le punte smusse del suo volto
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I 

è lo sperimentatore, quello che mi somiglia di più

quello più razionale

capace di entusiasmi cerebrali e grandi depressioni emozionali

 

II

è il clone

mal riuscito, ha un difetto di pronuncia; mette lettere sbagliate dentro le parole

e il fatto di essere venuto male lo fa un po’ (molto arrabbiare)

si lascia prendere dalle pulsioni più di quanto farebbe un originale

gli piace la ragazza (con i capelli rossi) che lavora in libreria

la notava, e gli piaceva già, ancora prima di essere generato

 

III

parla senza usare la punteggiatura

joyciano fino all’osso

III

è accaduto di nuovo è accaduto per caso

per filiazione indebita si è prodotto un altro brandello che vale quanto una gemmina sulla faccia di una palla di gomma biologica

probabile che accada per assenza di limiti fisici allo pensiero

che accada perché si può ciancicare sulla realtà della pelle e delle pellicole organiche ma poco si può dire della verità delle operazioni astratte

dato un pensiero non se ne può dare un confine oltre il quale indicare appartenenza ed escludenza

così fruttificano 

una idea due idee molte idee moltissime idee moltissimissime idee

la proprietà intellettuale è un fantasma

io sono qui ed ora

 

II

Ohibò! Chi è queesto qua? Un altro? Erahvamo già troppi. Tropppi usano il cervello, bisognierebbe vietarlo.

O forse lo uhsano in pochi, e allora bisognerebbe obbbligarlo.

 

I

C’è poco rispetto per chi ragiona; poco ascolto per chi parla. E davvero non se ne può più, appena vien concesso un po’ di spazio ecco che la melma neuronica occupa il disponibile. Chiamatelo intellisoftware, o comunque vi aggradi, ma qua si paventano rischi da gemellanza plurima. Rivendico autenticità ed unicità, il resto è copia.

 

III

creatomi solo adesso conti i fatti? 

 

I 

Se fossi in grado di controllare questa assurda commedia, di poco capo e ancor più scarsa coda, avrei da molto interrotto; ma qui non si riesce a stare collegati senza vedersi spuntare bolle ovunque. Non voglio perdere i miei connotati: io sono mio!!!

 

II

La mehla mangiasti, acccetta il principio del backo: zittisci.

9 aprile 2000
 

adesso, che ci sono I e II

e I vive nella realtà, mentre II vive solo nella Rete, ma anche nella mia mente, potendosi spostare a suo piacimento

può entrare ed uscire nel momento in cui sono collegato, in cui il mio cervello è aperto nelle due direzioni

 

forse il suo difetto di pronuncia è dovuto ad un calo di corrente nel momento del transfert all’interno della Rete

 

posso creare altri soggetti 

magari per filiazione di II o sempre venuti fuori da me (I)

posso creare dei soggetti con una o più caratteristiche

chi fissato col sesso, chi con i siti di informazione, chi con le chat line

 

che siano solo nella Rete, magari anche imprigionati non potendo uscirne (posso progettare una evasione?)

 

c’è quel III

che non usa punteggiatura

 

 

I

un altro boccone per la mia fame di parassita:

“Mi illustrò il Torec con competenza e con quella incapacità di meraviglia che gli è propria, e che a mio parere scaturisce dal suo lungo passato di venditore di meraviglie. Il Torec, mi spiegò, è un registratore totale. Non è una delle solite macchine per ufficio: è un congegno rivoluzionario. Si fonda sull’Andrac, il dispositivo creato e descritto da R. Vacca, e da lui messo in opera sulla sua stessa persona: vale a dire, su di una comunicazione diretta fra i circuiti nervosi ed i circuiti elettronici. Con l’Andrac, sottoponendosi ad un piccolo intervento chirurgico, è possibile ad esempio guidare un’auto solo mediante impulsi nervosi, senza l’intervento dei muscoli: in altri termini, basta “volerlo”. Il Torec sfrutta invece il corrispondente meccanismo ricettivo, in quanto suscita sensazioni nel cervello senza la mediazione dei sensi: a differenza dell’Andrac, tuttavia, il Torec non esige alcun intervento cruento. La trasmissione delle sensazioni registrate sui nastri avviene attraverso elettrodi cutanei, senza che avvenga alcuna operazione preparativa.

L’ascoltatore, anzi il fruitore, non ha che da indossare un casco, e durante tutto lo svolgimento del nastro riceve l'intera e ordinata serie di sensazioni che il nastro stesso contiene: sensazioni visive, auditive, tattili, olfattive, gustative, cenestesiche e dolorose; inoltre le sensazioni per così dire interne, che ognuno di noi allo stato di veglia riceve dalla propria memoria. Insomma, tutti i messaggi afferenti che il cervello, o meglio (per dirla con Aristotele) l’intelletto paziente, è in grado di ricevere. La trasmissione non avviene attraverso gli organi di senso del fruitore, che restano tagliati fuori, bensì direttamente a livello nervoso, mediante un codice che la NATCA mantiene segreto: il risultato è quello di una esperienza totale. Lo spettatore rivive integralmente la vicenda che il nastro gli suggerisce, sente di parteciparvi o addirittura di essere l’attore: questa sensazione non ha nulla in comune con l’allucinazione né col sogno, perché finché dura il nastro, non è distinguibile dalla realtà. A nastro finito, se ne conserva un normale ricordo, ma durante la fruizione la memoria naturale è soppiantata dai ricordi artificiali incisi sul nastro; perciò non si ricordano le fruizioni precedenti, e non sopravviene stanchezza né noia. Ogni fruizione di un determinato nastro può essere ripetuta infinite volte, ed ogni volta essa è vivida e ricca di imprevisti come la prima.”

(“Trattamento di quiescenza”, I Racconti , Primo Levi; 1966)

III

quando gli organi di senso non serviranno più per raccogliere informazioni dal mondo esterno

scompariranno?

senza occhi e orecchie 

un piccolo foro per l’introduzione degli alimenti (e un altro per l’eliminazione delle scorie)

senza naso e gusto

senza pelle o almeno dissimile da quella che abbiamo ora 

sarà solo un involucro flessibile

quanto basta per lasciarci un minimo di elasticità nei movimenti

se ancora ci saranno movimenti

l’esplorazione del mondo potrebbe essere inutile

potremmo avere la conoscenza del mondo attraverso pacchetti di percezioni preconfezionati (da prendere al supersupermercato)

si ridurranno anche le dimensioni così da avere minor bisogno di energia per svolgere le nostre funzioni biologiche

piccoli 

microscopici

il nostro futuro è nelle alghe

capaci di automantenimento 

saremo immersi nell’acqua e poi nemmeno quella 

sempremeno acqua fino a che la polvere

polvere e spore

poi solo spore

spore 

e nulla

 

II 

Ma no!

Dai che ci piace sofffrire, e godhere!

E nesssuno dirà addio ai suoi orifizii e alle sue turbe:

nessuhno saprà dire addio alla sua lingua villlosa, nessuno abbandonerà le orecchie e il loro grasso ceruhme.

Rosea o total black, nessuno scivolerà fuori dal suo ghuscio dermico.

Nessuno farà a meno della musyca dal vivo e della pastha di grano duro ...

del cioccolato ...

 

I

Proprio nessuno?

21 aprile 2000

I   b.ovino

Mi piacerebbe provare: la macellazione.

La morte e disarticolazione di sé, il proprio smembramento; la pelle scuoiata, il grasso bollito, le carni stufate.

La masticazione di un corpo vivo.

Potrebbe portarmi una qualche emozione?

 

III  b.loved

vivere l’esperienza di fare l’amore con sé stessi

entrare nella mente del proprio partner

godere in sé e a causa di sé

ecco

I

“La fisiologia sessuale si modifica con l’invecchiamento nei due sessi: la fase di eccitamento e il raggiungimento dell’orgasmo sono più lenti, e la fase refrattaria post-orgasmica si prolunga.

La frequenza dei rapporti presenta una progressiva riduzione, ma un’elevata percentuale di soggetti anziani può mantenere una soddisfacente vita sessuale, soprattutto se si tratta di soggetti in buona salute e che hanno tratto soddisfazione dalla sessualità nel corso di tutta la loro vita.

Con l’età aumenta anche il numero di coloro che interrompono l’attività sessuale: per l’uomo sono in gioco prevalentemente cause intrinseche, per la donna hanno più importanza le motivazioni che provengono dal partner. 

Non esistono sostanze capaci di stimolare l’attività sessuale: i migliori afrodisiaci sono i cosiddetti “energetici emozionali”.”
(“Manuale di Geriatria e Gerontologia”, Tammaro, Casale, Frustaglia; McGraw Hill, 1996)

 

III

energetici emozionali

magari ne trovi al supermercato

magari no

 

II

Modulaziohne di frequenza e di ampiezzza.

Cambiano i modi di fare, e di pensarhlo; ma non sarebbbe utile un po’ di scuola ?

(mmmh, ce n’è da mettere su un business)

 

 

II

Una picccola nothazione; rubata, come al soolito: 

“È molto semplice: l’amore mi destabilizza, e io non posso permettermi di essere destabilizzata.”

(“Il treno della notte”, Martin Amis; 1997)

 

III

amore non è più

non c’è tempo

non c’è modo

l’era del controllo totale e globale non permette licenze 

 

II

È un fattto di vholontà: se vuoi concedhere il tuo amore, non serve far calcholi.

Dai e basta.

Ma foorse è la volontà che è finita;

alla fine, dopho aver delegato quasi tuttto, ne siamo rimhasti privi.

 

 

 

29 ottobre 2000

 

reprise

I     -normale

II   -difettoso nella pronuncia (inserzioni)

III  -senza punteggiatura (e gli interrogativi? gli esclamativi? togli anche quelli? che resta?)

 

 

I

la linea evolutiva femminile è xx

l’uomo è xy

il sistema è su base x, due x fanno una donna, una x e un po’ di qualcosa, la y, ed ecco l’uomo

l’uomo è necessario al sistema su base x perché la specie si possa riprodurre

la donna, xx, fornisce metà del corredo genetico al concepito, e tutto il necessario, set enzimatici, citoplasma a gogo, mitocondri

è tutto ereditato per via femminile, xx

allora è la donna il vero protagonista dell’evoluzione, lei porta avanti la specie e l’uomo, xy, è solo un portatore di variabilità genetica

l’uomo aggiunge il suo contributo ad un progetto di specie sostenuto su sistema xx

 

II

sei un pazzo! 

forse non sei un uomo per parlare così e pensare di poter ridurre il contributo maschile alla riproduzione della specie

si potrebbe anche dire che l’y è il vero soggetto dell’evoluzione, ed usa il sistema xx per farsi portare avanti

y è il centro del mondo

 

III

e z?

mai pensato alla lettera zeta? ad un ipotetico sistema z metabiologico che usa x ed y per evolversi?

 

I

qui stiamo perdendo il senno

io dico che l’uovo è femmina, che il maschio aggiunge 

 

II

maschio e femmina creano insieme prodotti

la fabbrica è organizzata in maniera asimmetrica per ottimizzare la distribuzione delle competenze, e delle risorse

nulla viene sprecato, nulla è superfluo

 

III

tranne certi cervelli che si sentono in giro, certe voci che vivono solo nella rete

forse è questo che vi rende così evanescenti e vi impedisce di sentire che la realtà e un’altra cosa

 

I

la realtà è finzione

non più reale di questa mia voce muta, di qualsiasi pensiero sintetico io possa produrre

io penso, dunque sono

 

II

questa l’ho già sentita

 

I

io penso, e il mio pensiero corre nel flusso generale 

il grande cervello blobba la sua materia e idee, come funghi, spuntano sulla sua superficie

 

III

farneticazioni è questa la verità

 

I

la verità non esiste più di quanto esista la realtà

io esisto come soggetto singolo, come pensiero unico, interagisco, con voi e con le pulsazioni della rete

e vivo 

 

II

io non vivo

sto in silenzio per giorni, e per mesi

e questa è la mia morte

 

I

perché non hai un corpo, perché sei solo una idea, e addirittura un duplicato di una idea iniziale (che sono io), e neanche venuto troppo bene

pure difettoso

 

III

è il rischio che si corre nella replicazione in serie

vanno tenute a conto le perturbazioni del sistema

basta un nulla e il programma falla

I

e si blocca.

 

 

